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Estratto dagli Atti e Memorie delle Deputazioni di storia patria dell* Emilia. 
NooTa ««ria, Voi TI, Parto 0. * Modena, Tip. Tùaoeasi, 18S1. 



BAROZZI (OiavanniJ. — Cittadino di Carpi, fa sacerdote: 
nato nel 1665, all' età di 18 anni cominciò, sostituendo proba- 
bilmente nel 1683 il defunto D. Domenico Caletti, ad essere 
mansionario della cattedrale di quel duomo, col perduraryi sino 
alla morte, quantunque giubilato. Professore di musica ed istruito 
per eccellenza nel canto gregoriano, dotato merayigliosameute 
d* un organo vocale bellissimo, quale da molto tempo non erasi 
udito nel coro di quella collegiata, mori d* ottant* anni ai 10 
gennaio del 1745. Questo bravo mansionario lasciò secondo il 
Tomini varie cose di canto ecclesiastico, pel che il capitolo, 
segnatamente nel 1734 ( 7 ottobre ) volle gratificarlo con una 
ricognizione. I suoi dotti componimenti in canto fermo erano 
ricercati anche air estero. I cronisti notano con molta stima 
uno Stabat da lui musicato. Da una lettera sua ( 1684, 14 gen. ) 
apparisce che aveva madre vedova e tre fratelli. 



* y. Atti e Memorie delle Deputazioni di Storia patria dell' Emilia. 
Naoya serie — Voi. V. parte I.' e IL' Modena, Tip. Vineeiusì, 1880. 
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BELTRAMI f Lodovico). — Questo sacerdote era organista 
della comunità di Sassuolo nel 1673. 

BERTACCHINI (Giambattista). — È nato da Pietro Ber tac- 
chini di Vicenza, in Carpi, parrebbe verso il principio circa del 
secolo XYII. Fu suonatore di arciUuto, chitarra e mandòla, 
abilità da esso appresa in Roma: si può ritenere morto nel 1654. 

BERTACCHINI (Pietro) è un musicista Garpigiano del se- 
colo XVII, che esercitò anche T arte del tintore. Sul cessare 
del 1500 un Pietro, avo del soggetto del presente articolo bio- 
grafico, trasportò la propria famiglia da Vicenza in Ferrara, 
poi a Modena, donde pure emigrando, venne ad aprire una tin- 
toria in Carpi, morendovi poi della pestilenza del 1630, quella 
che tanta strage operò specialmente fra noi. Da Pietro il tin- 
tore, fra molti figli nacque un Giovanni Battista, il quale unitosi 
in matrimonio ai 26 settembre 1637 con Camilla Blesi Carpi- 
giana ebbe da costei quel Pietro del quale si tratta in questa 
biografia. La data della sua morte è ignota: però da* registri 
necrologici Carpensi si può sapere eh' egli soggiornasse ancora 
in Carpi nel luglio del 1694. D. Quàitoli suppone che il Ber» 
tacchini morisse fuori dal suo luogo nativo. 

Dalia di lui autobiografia pertanto, che in copia era posse- 
data dairavY. Eustachio Cabassi, è ricavato e trasunto quanto 
qui si narra. Suo padre, che aveva appreso in Roma a suonare 
r arciliato, la chitarra e la mandòla, ^ per due anni consecutivi 



^ Ij arcUiuto ò uno stramento a corde pizzicate, della famiglia del 
liuto introdotto in Europa dallo sfarumento tipo-arabo e' ond, al tempo 
delle crociate. Componeei questa famiglia del mandolino o Uutmo o hUina 
soprano, della mcmdòla, della tiorba^ dell* arettóito. I primi ayevano un 
solo manico, due gli ultimi due, tutti colla bischerìera arroyescxata. I^e 
corde erano di minugie. I kelurgici sono indecisi sulla differenza della 
montatura della tiorba e dell' arciliuto. Ma la diversità della denominazione 
condurrebbe a credere che yario ne fosse l'accordo. Le corde, toccate a 
yuoto, mutavano d'intonazione secondo il tono dei pezzi. Si legge nel catalogo 
del sig. Mahillon che Mattheson dice (burlescamente accennando alla difficoltà 
di accordare questo genere di strumenti) che un liutista di ottant' anni ne 
aveva certamente passati sessanta ad accordare; ch'era difficile in cento 
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cominciò tosto, giunto Pietro ai 9 anni nei 1650, a dargli le- 
zioni d*arciliak), avviando cosi la di lui educazione musi** 
cale. Nel 1651, onde sempre perfezionarla, pensò fargli insegnare 
il canto figurato, scegliendogli a maestro quello della cappella 
della cattedrale di Carpi D. Claudio Zucchi. Non potè suo pa- 
dre vedere -compiuto T insegnamento musicale con tanta cura 
cominciato, poiché, avendo Pietro 13 anni soltanto, ei moriva, 
continuando però medesimamente il giovinetto nello studio del 
canto fermo sotto il Zucchi, e da sé stesso in quello dell' arci- 
liuto, nel quale strumento il padre gli aveva di già ridotto il 
portamento delle mani a vera perfezione. 



amatori trovame dne che si accordasaero convenientemeiite tra loro: che 
talora erano le corde, talora i tasti,' più spesso i bìscheri che lasdayano 
da desiderare, e che a Parigi dicerasi — tanto costare tener in buono 
stato un liuto o un arciliuto come a ben mantenere un cavallo. Nella mia 
Nomikelurgia ho notati molti fabbricatori specialmente di areiUati: fra 
gli altri: Aìòertu$ Peùrua ( 1598 ): Chiarelli Andrea ( 1675-1699 ):. Coho 
(sec. XVII): Kaiser Martino (1609): Kapsperger (sec XVII): Maler 
( sec. XVI): Sellaa (1639). Infiniti erano nel secolo XVI i maestri che 
fabbricavano liuti, ed in Italia e all' estero : quelli di Padova particolare 
mente erano estimabilissimi, e saperiori forse a qne' di Ferrara e Venezia. 
In quest* ultima città era noto per tali costruzioni Sigitmund Maler detto 
il Tedesco e in Ferrara mastro Magno, che ne fabbricava talora con legni 
preziosi Nel 1557 diffatti D. Luigi D' Este paga a costui 10 ducati d*oro 
a nome delle principesse per un liuto d* ebano e avorio, e due 14-12 per 
altro strumento di verzino. Questo documento mi fece conoscere non 
avere io errato a giudicare di verzino un cistro o sirena del secolo XVI 
a rilievi e festoni raffaelleschi da me posseduto ( V. Documento N. I ). 
Sigismund Maler possedeva un buon segreto per le vernici degli strumenti 
a corda, e sarà stato eccellente e forse superiore a quelli de* maestri Pa- 
dovani se U duca per mezzo d' Ippolito Tibaldi suo ambasciatore a Ve- 
nezia ne chiede la ricetta nel gennaio del 1526. Il Maler dietro un pic- 
colo regalo di mortadelle e anguille marinate ferraresi la spedi al duca 
il 23 gennaio susseguente. Già da tempo io m'era occupato a rintracciare 
in antiche note di segreti e in sbiaditi ricettari qualche cosa che schiaren- 
domi un mistero della liuteria pel quale si sono scervellati uomini di 
scienza come Savart, Fétis e Mailand (e molti liutari moderni senza gran 
frutto ), avesse potuto dar luce a un preziosissimo segreto perduto. Ma 
fui sinora dannato alla pena di Tantalo, poiché 1' allegato, unito alla let^ 
tera del Tibaldi, manca, o sinora fu da me infruttuosamente cercato. Sigis- 
mund Maler aveva due sorta di vernice e le faceva fare da' suoi garzoni. 
( V. Documento N. II ). Si osservi phe maler in tedesco significa pittore^ 
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La fama della grande attitudiae, nel tocco degli strumenti 
a pizzico del giovine Bertacchintj giunse air orecchio del fami- 
geratiasimo tìorbista Ferrari Benedetto di Reggio maestro di 
cappella del Duca Francesco II protettore e mecenate dell* arte 
musicale, ^ pel che questo virtuoso lo richiese di andare a ser- 
vire nella qualità di secondo soprano nella cappella della corte 
di Modena, esibendosi a dargli lezione di tiorba. ' 



^ Sempre alla corte Estense e moltissimo a qaella di FraDcesco II si 
paò letteralmente attagliare la terzina di Salvator Eosa: 

€ A la musiea in corte ognuno attende 
€ — do, re, mi, fa, sol, la, — canta chi eale 
« — la, sol, fa, mi, re, do, — canta chi scende. > 

GV inventari degli strumenti della corte di Ferrara sono testimonianza 
della protezione data da essa alla organeria e liuteriai e nelle mie note 
se ne vedono assai prove. Fa alla corte di Ferrara che, ne* secoli XV e XVI, 
due grandi invenzioni se non videro la luce, ebbero incoraggiamento ed 
appoggio. Il canonico Afranio degli Albonesi portò colà il suo fhaqotub, 
ivi poi perfezionato da GiambattÌBta Ravilio, e il PagUarino (Ippolito 
Cricca) lo strumento detto pian et forte. 

Pochi giorni sono ebbi la soddisfazione di trovare un nuovo documento 
risguardante il pian et forte, anteriore a queUi da me già pubblicati 
nella Mxuurgiana N. 1 (V. i Documenti), dei quali si è occupato il 
Sig. Hipkins di Londra nel Dictionary of music and musicians edito dal 
Qrowe, e nuovamente nel The Musical World, ivi stampati. Questo gen- 
tiluomo ha cosi compensato pubblicamente, non me, ma V Italia deUa in- 
di£ferenza, colla quale la stampa musicale nostrana accolse la scoperta di 
un documento tanto prezioso per la storia dell'origine del pianoforte. 
( V. Documento N. Ili ). 

* Tiorba — strumento a corde della famiglia dei liuti, inventato da 
Antonio Naldi fiorentino, detto II Bardella, musicista al servizio del gran- 
duca di Toscana, tra il 1500 ed il 600, da taluni sospettato di Roma, perché 
ivi quasi sempre esercitò V arte sua. La tiorba è più grande del liuto, ha 
due teste e due manichi, uno per le corde sulle quali si digita, l'altro per 
quelle grosse che servono pe' bassi e si pizzicano a vuoto. A questo strumento 
appena comparso si die il nome di chitarrone; e siccome già era in voga a 
Napoli ed altrove in Italia una grande chitarra indicata col naturale super- 
lativo, che però aveva dissomiglianza colla tiorba, ciò fu ragione che da 
qualcuno si negasse al Bardella il merito della invenzione. Il Bardella era 
abilissimo in questo strumento, cosa che, al certo, non sarà stata comune, 
poiché tanto era facile con esso annoiare 1' udienza, specialmente se male 
suonato, che nel nostro vernacolo modenese tiorba equivale anco al pre- 
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Venne allora in Modena il Pietro Bertacchini, dove, entrato 
secondo soprano nella cappella ducale, nel tempo stesso cantò 
il primo nella cattedrale nostra, sotto il dotto magistero di 
D. Marco Uccellini maestro di quella cappella. Ma nello sviluppo 
fisico, a* 18 anni, cangiata la voce, e per sei mesi però ri- 
masto un buon contralto, dovette lasciare il servizio ducale e 
del duomo di Modena. Pel che tornato in Carpi, tramutatosi 
ancora in tenore seguitò a cantare alla meglio nelle chiese, 
continuando sempre nello studio del paterno aroiliuto e in quello 
della tiorba, appresa dal miracoloso Ferrari. Aveva allora 23 
anni ed era il 1664, quando, stanco di cantare e accompagnarsi 
colla tiorba, si voile applicare allo studio della chitarra, poiché 
una ne possedeva in casa, d* eredità paterna. E non avendone punto 
cognizione, né trovandosi srotto la mano chi ne sapesse, prese in 
prima per norma l'accordatura dell* arciliuto e della tiorba: 
poi trovato un libro stampato di suonate per chitarra, battute 
col rispettivo alfabeto, ne imparò tutte le lettere, ponendosi cosi 
a suonare ciaccone, passamagli ed altro. Ma, quantunque si 
fosse fatto in questo modo pratico della chitarra, volle dedicar- 
visi maggiormente, tornando al metodo della numerazione della 



sente a seccatore piagnucoloso, con tutta la parentela de' qualificativi del 
rompiscatole. La Borde loda la rotondità del suono della tiorba, partico- 
larmente ne' bassi, e dice che ne fosse inventore un certo Hotteman: ma 
le date della vita del Bardella troppo evidentemente contrastano con quella 
da lui citata, per cui è da credersi soltanto ne fabbricasse e ne perfezio- 
nasse. Diffatti in Francia nel 1684 costruivasi uno strumento detto laht- 
theorbe, assai somigliante ai nostri arciliuti italiani. La tiorba ebbe fab- 
bricatori padovani e romani celebratissimi, ma specialmente ne fabbricarono 
altrove: — Caron (1777): Chiarelli (sec. XVII): Fiscier (1710): Frei 
(1597): Molinari (1672): Storino (1735): Testore {Paolo Antonio) 
(^ec. XVIII ) : Tielke (sec. XVII), e Zelaè (Genovese di data incognita). 
V. la mia Nomikelurgia inedita ancora. Facevansi anche tiorbini e in 
questi e simili stromenti (apprendo da una lettera del conte Fabio Carandini- 
Ferrari di Modena che provvedeva da Roma strumenti pel Duca d' £ste) 
ed anco nelle arpe, erasi introdotto nel secolo XVII V uso di armarli di 
corde di oro le quali presumevansi dare maggiore dolcezza al suono. Ma 
avendo il duca voluto con ordine preciso che il tiorbino ordinato fosse 
uguale in tutto a un altro fatto da maestri romani, il Carandini non lo 
fé' armare con còrde del nominato prezioso metallo (V. Documento N. IV). 
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tiorba e dell* arciliuto, cosicché, trasportate molte facili suonate 
per questo strumento, se ne innamorò fortemente, anche per la 
maggiore comodità e minore fatica nei trasporto che presentava 
la chitarra, a fronte dei nominati strumenti di grande modello, 
e armati di numerose corde. 

Incoraggiato dair abilità acquistata pensò allora ( 1667, 4 
febbraio) recarsi a Roma e, nel passare per PireAze, potè co- 
noscere il conte Caprara sergente generale del serenissimo 
Granduca, presentandogli lettere commendatizie della M/* Ottc^ 
via Moniecuccoli sorella al Caprara, moglie del governatore di 
Carpi, ed ivi rimanendo sino verso il 22 febbraio. Di que* giorni 
Clemente IX era succeduto a papa Alessandro VII, per cui 
Bertacchini vi sostò solo sino al 10 dicembre, ma profittò di 
quel tempo onde farsi costruire una chitarra, per cinque doppie 
d^ Italia. ' 

Ospitato nuovamente dalla corte Fiorentina, dal 22 al 24, 
recossi a Bologna in casa del sig. Antonio Vivaldi, standovi sino 
al 24 febbraio del 1668, poi a Mantova dal conte Af. A. Bemi 
coppiere deir arciduchessa. Teneva villeggiatura questa sovrana 
in Goito, con splendida compagnia di cortigiani ; e, udito essere 
a Mantova il nostro eccellente musicista, lo volle nella sua re- 
sidenza estiva, onde le armasse ed accordasse un' arpa, tratte- 



* Qaesta costruzione ordinata a Roma dal Bertacchini potrebbe insegnare 
che dopo la metà del XVII secolo siasi operato un radicale cangiamento 
nella foggia delle rose ( ouiea ) delle chitarre, dicendo il Bertacchini nella 
sua autobiografia che una ne fece fare colla rosa para e non fonda. Le 
mandoline diffatti ed altri strumenti congeneri di queir epoca che ancora 
veggonsi ne' musei ( e presso i collezionisti, ed io ne posseggo una ), hanno 
le aperture o rosette di cartone frastagliato a più colori, fatte quasi ad 
imbuto e traforate, tanto nel contorno che nel fondo. Bellerofonte Castaldi 
che scriveva nel 1645 allude a queste rose foìide delle tiorbe quando dice 
nella sua capitolessa da me citata nella Maaurgiana ( N.® 3 ) descrivendo 
la propria stanza: « Du Tiurbin, e do Tiorb pò* dan la baia — A du 
schioppi attcuscà a la muraia > quasi che le rosette che allora costuma- 
vansi negli strumenti a pizzico, per la loro costruzione presentassero delle 
bocche aperte e profonde, come le umane quando si atteggiano a dar la 
baia. Nella mia Nomikelurgia di liutari specialisti romani del secolo XVII 
trovo soltanto notato un mastro Matteo ( 1624 ) per cui non si può fare 
certa conghiettura sull'artefice che servi Bertacchini. 
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nendolo in quella villa dai 16 agosto a tutto il settembre, col 
fargli correre il piatto noòile nel quartiere dei cavalieri trat- 
teouti. ^ Da Mantova passò quindi il Bertacchini a Viadana, 
raccomandato da uiìa monaca Strozzi al march. Ferrante 
Agnelli'Suardt'Ma/fei governatore di quella terra, il quale, 
unitamente a sua moglie Qridonia, volle dolcemente forzarlo 
a trattenersi presso loro sino al 2 gennaio 1669. E prolun- 
govvisi assai la sua permanenza, quantunque avesse ideato di 
andare a Milano, dove era stato raccomandato dal cardinale 
Botnodei e dal cardinale Borromeo al conte Bartolomeo Arese 
presidente del senato e al conte Vitaliano fratello del secondo 
suBominato. 

. Nella sua autobiografia Bertacchini racconta che ivi si 
fermò sino a 16 novembre, e quantunque il marchese Lodovico 
Gonzaga lo volesse ricondurre a Mantova per fargli godere il 
carnevale, avendo oltrepassato i suoi intendimenti, si ridusse 
invece a ripatriare a Carpi. 

Occupavasi intanto con ardore e qtiasi esclusivamente allo 
studio della chitarra; e tenendo certi signori Lazzari di Carpi ' 
concerto giornaliero di strumenti ad arco e spinettone nella loro 
casa, tornò per questa circostanza a dedicarsi a tutt' uomo alla 
tiorba, rimettendovisi in esercizio, poiché alquanto mancava in 



^ La corte di Mantova emulò V Estense nella protezione de' musicbti. 
Dal sig. Stefano Davari ne ho avuto un piccolo elenco tratto da memorie 
dell' Archivio Gonzaga. Uno di essi, mastro Zanino DalV arpa nel 1458 
stava per certo presso la M.** Barbara. Senza asserire che fossero all' im- 
mediato servizio di quella corte dò qui i nomi degli altri che potranno 
aggradire, come curiosità, ai musicografi — Bonus ferrarieruis citharedus, 
I andato anche a Vienna ( 1488 ) — Io. Petrus Florentinus, citharedo 

I (foTve il Masacone (1489): nel 1517 era presso il re d'Inghilterra -^ 

I AtcUante citaredo mantovano ( 1491 ) — Nicolò da Milano, citaredo ( 1514 ) 

— Pizcanphora, suonator di citharino ( 1521 ) — Alessandro Folengo, 
' citharedo mantovano ( 1521 al 28 ) — Abramo DalV arpa ebreo, e AÒra- 

mino ( 1553 all' 83 ) — Isacchino liutista ebreo e Giulio Belli ( 1580 ed 
oltre ) — Leonardo-Maria Pizzinini (dal Liuto) forse fratello d'Alessandro 
Peecenini detto pure dal Leuto, Untare in Padova e Ferrara ( 1582 ) — 
Antonmaria Milanese ( dal liuto ) ( 1583 ). 

* Su questa famiglia tutta di musicisti vedasi la mia Musurgiana 
( N.» 4 ) a p. 13 nelle note. 
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essa de* rifiorimenti necessari ad accompagnare quei concerti. 
La chitarra diventò allora il suo prediletto strumento ; e basta- 
vagli lo studio fatto su d* essa a suonarla per numeri: pel cbe, 
sempre maggiormente rinfrancatosi, decise portarsi a Genova, a 
cercare fortuna. Ivi giunse a* 18 gennaio 1671, e di seguito, al 
giorno venti, si fece sentire a suonar di tiorba in casa del no- 
bile Francesco Rebuffo; e fu tale V incontro da lui fatto che 
dandosi nel carnevale d' allora Y opera Argia del padre Mar- 
cantonio Cesti ^ sotto la direzione del M."" AugusUni, ' fu pregato 
il Bertacchini di eseguire colla tiorba V accompagnamento di 
queir opera, che fu replicata ventisei sere. ^ 

L' abilità, spiegata nel tocco di questo strumento, gli apri 
r adito a insegnare a molti dilettanti, ed artisti e nobili. Fra 
costoro ebbe a scolari un Grimaldi figlio del doge, la serenis- 
sima dogaressa matrigna del suddetto, tre o quattro Boria, una 
dama Spinola^ un Lercaro^Imperiale. Un nobile Lumellini 
dippiù gli die alloggio e tavola, perchè desse lezione di suono 
e canto alla sua signora. 

Qui rimase il nostro Carpigiano sino ai 4 luglio 1673. 

Le sue peregrinazioni e la sua instancabile mobilità ricor- 
dano quella del d| lui compatriota il violoncellista Tonelli del 



^ V. Fètis { Biographies ) e Qundini A, (Cronistoria, L. I, p. 25). Di 
M. A, Cesti sì ha nell'archivio musicale estenee non poca musica. Il con- 
senratorio di Bruxelles dovrebbe avere una copia della Dori del Cesti da 
me fatta anni sono di commissione del sig. Gevctert, traendola da quelle 
che noi possediamo nella Biblioteca Estense, rivista dal fu M.** A. Ganr 
dòn e munita del sigillo autentico del nostro istituto. Secondo il Dizio- 
fuirio lirico di Clement V Argia era stata già rappresentata a Venezia 
nel 1669. 

* Pier-Simone Atàgustini, maestro di cappella dei PP. Gesuiti in 
8. Ambrogio di Genova. 

' Dai tempi di LuUy non v*era altro basso d'accompagnamento, che 
V areiliuto e la tiorba come prima nel XVI secolo il chitarrone che servi 
all'uso stesso a Peri, Caccini, Cavalieri e Monteverde. Il clavicembalo 
venne a metà del secolo XVII a sostituirli. Sino alla metà del settecento 
la famiglia liutesca andò in desuetudine rimanendo solo di essa il mando- 
lino che coltivato in Spagna ed Italia qui é toccato ancora piacevolmente ; 
e ci si racconta che una mano augusta sia espertissima a trame snoni 
deliziosi, come dal tither altra sovrana d' un grande stato a noi vicino. 
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quale ho disserjtato nello scorso anno» in una estesa biografia 
anedottica. Il musicista nomade tornava pertanto in Carpi. 

Cercato per lezioni di musica dair amministrazione del 
collegio de* nobili di Parma, egli vi entra in carica nel febbraio 
del 1674: ma abborrendo dalla soggezione di un padre ministro 
di quel collegio, alquanto difficile e noioso di carattere» Carpi 
lo rivide per breve tempo disoperato. 

Non doveva però il magistero da esso sostenuto in Parma 
essergli inutile. Il nobile Orsetti Bernardino di Lucca, già 
suo allievo nel collegio suddetto, chiamatolo presso di so in 
casa propria, desiderò che fosse invitato ad accompagnare 
un* opera in musica, e aprisse scuola per quella nobiltà dilet- 
tante. Stette il Bertaechini in casa Orsetti dal 22 gennaio 1076 
sino a* 10 di maggio, poi si pose a dozzena e più tardi prese 
casa a pigione. Quantunque non fosse cittadino Lucchese ebbe 
dal Consiglio la grazia e V onore d* uno degli otto posti di 
musico di palazzo; ^ pel che assicurata pel momento la posi- 
zione propria ai 26 aprile 1682 accasossi con certa Margìierita 
Gatti, ' la quale essendo maestra approvata nella tessitura dei 
drappi di seta con privilegio di due telarì, lavorando con uno 
ricavava quattro barboni e mezzo al di d* utile netto da ogni 
spesa. Volle associata cosi air esercizio deirarte musicale T ap- 
plicazione pratica della tendenza air industria manifatturiera 
che anche al presente non ò ultima delle eccellenti qualità del- 
r attività de* Carpigiani. Due suoi figli ' tenuti al sacro fonte 
dai principi Ciào di Carrara facilitarono il trapasso quasi im- 
provviso dal servizio del Confaloniere ed Anziani di Lucca a 
quello de* principi di Carrara, con obbligo solo di cantare e 
suonare quando essi il richiedessero. ' 



* Ebbe di stipendio sei scudi d* argento menaili con facoltà per una 
volta r anno dì poter chiedere aumento di paga. 

* Figlia dì SUoestro e Chiara Gratti, 

« Giambattista, n. 20 apr. 1683 — e CamiUa, n. 31 ott 1684. 

* Era pagato 2 doppie al mese, alloggio, 24 stala di grano, 24, barili 
di vino all' anno, un piatto giornaliero dalla tavola ducale, e il vestiario 
pe' figlL 
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In quel tomo frattanto una grida del serenissimo di Ho** 
dena ordinava a' sudditi residenti all' estero di ripatriare pron* 
tamente. Oraziato per sd mesi, * poi per dne anni» alla terza 
supplica venne di qui risposto minacciandosi Tapplicazione delle 
penalità d' oso, in caso di renitenza persistente, ' dando però 
speranza al BertaccIiM di assamerlo al servizio ducale in Mo* 
dena. 

Venne qui allora con tutta la damiglia ai 25 ottobre 1686, 
con commendatizie dei principi al duca ed accolto in udienza da 
esso ed espostogli quanto ordinato gli avevano di cortesie e 
saluti, il Bertacchini presentò al serenissimo una cfMarra di 
marmo, fabbricata in Carrara. Volle il duca sentire che qua* 
lità di suono ne risultasse e ordinatogli di toccarla, ne fu con** 
tantissimo e trovolia una merariglia, per modo che al fabbri*^ 
catore, eh* era venuto co' Bertacchini dalla Lunigiana, regalò 
venticinque belle doppie d' oro. 

Era costui un tal Michele Grandi di Carrara ' e tanto ri- 
mase il duca soddis&tto, che commisegli di fabbricare un cem* 

^ Per ottenere queste grasde persino n aecusanano deòUi: ndUl'arcliivio 
di Stato trovasi una dimanda di salvacondotto di P. Bertacchini per emi- 
grare all'estero, dicendosi indebitato, 

* La disgrazia sovrana e la confisca dd beni 

* Di Michelantanio QranéU Carrarese parla il Tiraboschi nella BibU 
moéL T. VI, p. 414. Nella mia NomxBLusau, inedita ancora, Tho poeto 
fira i liutari, come fiibbrioatore di strumenti di marmo, avendo ciò visto 
comprovato in certe note di corte custodite neli* archivio di Stato, còn- 
sone a quanto asserisce V aatobiografia del BertacekinL Nei mosei musi* 
cali non é nuovo incontrare strumenti fìmtasticamente costruiti con mate- 
riale assai diverso da quello ohe naturalmente viene adoprato, come p. es« 
maiolica, ferro, etc; di marmo raramente se ne incontra. Il sig. Ghouquet 
conservatore del museo strumentale del conservatorio di Parigi, mi scrisse 
— possedere queir istituto un flauto dolce, in marmo di Carrara, fregiato 
dell' aquila di casa d' Austria, — e presuppone che possa essere uno di 
quelli del Grandi, commesso cosi adomato per fiume dal duca Francesco 
d' Este un presente all' imperatore. La freddezza però tra le due case mi 
farebbe dubitare del regalo supposto, per quanto la ragion di stato fiEicesse 
per quattro anni a Francesco U tollerare ne' propri domini molte truppe 
imperiali, mentre ardeva una guerra accanita tra il duca Amedeo di Sa- 
voia e il re di Francia. 

G^U strumenti musicali di fontana del Grandi, non erano in Italia una 
novità ( 1684 ) : quasi centoquarant' anni prima ( 1522 ) un oiganaio N» 



àalo pare di marmo. Il Orandi dopo sei mesi lo presentò beU* e 
fatto a corte aggiungendovi altri bellissimi latori d* istnune&ti 
di marmo, ossia quattro ftauM e una cornetta. * 

Non mostravasi in quel mentre alieno il duca dal prendwe 
BertaccMni al suo servizio musicale, ma i fatti non seguivano 
le parole : vero ò che, ai 30 ottobre, partita per Roma V A. Sffia, 
il chitarrista pensò * meglio rincantucciarsi nel patrio nido ad 
attendere la manna, adattandosi pel momento e servire il go- 
vernatore di Carpi march. Francesco Sagrati, che essendo di- 
lettante di flauto sovra la parte, lo prese a maestro ed accom- 
pagnatore, tutti i giorni. 

Venuti, in quello scorcio di tempo, a Carpi il duca e il 
principe Cesare^Ignazio; il Bertacchfni suonò alla loro presenza 
nel loro privato alloggio del castello e tiorba e chitarra; cosi 
altre volte assai, ma di servizio nemancq si parlava. Scorsi 14 
mesi di vane speranze il povero Bertacchini fatto bagaglio dei 
suoi strumenti (16 dicembre 1687) decise di andarsene a Ve- 
nezia passando prima a Modena onde tentare V ultimo colpo, e 
ne* due giorni che vi si fermò, propostogli dal duca il posto di 
aiutante di camera, recisamente lo rifiutò e disgustato corse a 
Venezia, allogandosi, ai 22 dello stesso mese, in casa del magn.^^ 
Nicola Corradi. Qui Bertacchini racconta che gli nacque un 
figlio. Gli fioccano in questo mentre scolari da tutte le parti 
( gennaio 1688 ) : il conte Luigi Della Torre nipote deir amba- 
sciatore di S. M. Cesarea; il conte Vidiman; un Loredan da 
S. Stefano; altri moltissimi cavalieri veneti e tedeschi, e il sig^ 
James Hotiblon inglese, cui insegnò la tiorba. Nel carnevale 



politano, maestro Sebcutiano, aveva coBtroito un organo à*aìab<utro, che 
comprò poi il marchese Gonzaga Federigo. Chi ha letto la mia Musur- 
giama N. 1, avrà notato a pp. 24 e 25 che nel secolo XVI oltre il solito 
materiale, piombo, stagiU) e legno adoprossi per le canne degli organi an- 
che il cartone : ora potranno i musicofiU aggiungervi V alabastro, come 
una vera orìginalitÀ nella storia della costruzione organaria. Quest' ul- 
tima nozione la devo alla squisita cortesia del canonico Willelmo Bra- 
ghiroUi reggente l' archivio' Gonzaga di Mantova il quale fra molte altre che 
concernono suonatori e Untari Mantovani, me la procurò dal non meno 
gentile musicografo signor Stefano Davarì. 
» V. il Documento N. V. 
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poi del 1689 Ai scritturato ad accompagnare colla tiorba T opera, 
nel teatro di S. Luca» dai sigg. QrimanL 

Ciò che fa grande elogio al nostro BertaccMni è T amicizia, 
pratica, conversazione e famigliarità con D. Qicfoanni Legrenzi, ^ 
maestro di cappella della Serenissima in S. Marco. Costai lo 
invitò ad accompagnare colla chitarra in tre pubbliche acca- 
demie. • 

Ma la mobilità dell* artista non cessa: Bertacchfyii lascia 
Venezia ai 10 giugno 1689, e va a Mantova scendendo in casa 
del conte Vialardi ministro di quel sovrano, dal primo invi- 
tato con promessa d* impiego, lusingato con verbali promesse 
dal secondo. Pare che la sua famiglia però già fosse ripatriata 
in Carpi poiché, ad onta della nuova posizione quasi assicurata, 
r amore per la sua casa e una specie di nostalgia, rieccitata 
dalla vicinanza del luogo nativo, lo fanno rientrare in patria 
nel 23 luglio. 

Qui Tautobiografia del musicista carpense non parla più di 
peregrinazioni artistiche. Dice BertdccMni però eh' ei continuò 
pel suo maggiore divertimento a dare lezioni e a formare fon- 
damenti e negli strumenti da esso suonati e nel canto, onde 
potere facilitare il modo d'imparare studiando. Egli per di 
più dichiara che niuno, fosse pur principe, avrebbe potuto avere 
nella sua professione strumenti più belli, ma particolarmente 
più buoni de' suoi; né suonate, come quelle da esso raccolte, 
copiate più diligentemente, e tanto corrette come sarebbesi 
oprato colla stampa. Questa sua collezione era un vero museo 



* Nelle note dal collega conte G. Ferrari Moreni, e da me, apposte 
alla Cronistoria del Gandini ( L. I, p. 27 ) una di esse parla di prete Le- 
grenzi. Ad esso dcvesi V organizzazione dell' orchestra della cappella di 
S. Marco in Venezia. Erano 34 i professori. — 8 violini, 11 violette, 2 viole 
da broÀxio, 3 grandi viole da gamba, o violone, 4 tiorbe, 2 cornetti, 1 basso 
e 3 tromboni. Come si vede dair orchestre a gruppi del Monteverde nel 
principio del secolo XVII, lentamente ma sicuramente si accennava alla 
creazione delle odierne. 

* Bertacchini cita un libro eh' egli aveva in casa intitolato < la Pai- 
lode Veneta > dedicata al sig. Duca di Modena pel mese di marzo 1688 
al N. 89, e pel mese di luglio al N. 42, stampato in — Venetia — a spese 
deUa Serenissima. 
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strumentale e di musica manosoritta. Di tatto ciò fa gelosis- 
simo il BertaccMni: nò de* libri manoscritti da lai Tolle mai 
dar copia ad alcuno, per renderli più rari e. ricercati, nò gli 
strumenti mai volle prestare ad alcuno fosse pure principe o 
nobile. I libri teneva in un baule sempre serrato con chiavi, 
reso forte da lastre e legature di ferro da lui fatto fare 
in Genova e pagato quattro doppie di Spagna. Gli strumenti 
aveva ( egli dice ) comprati con mcdto vantaggio ; e non sarà 
disutile agli studiosi della storia kelurgica ripetere qui i prezzi 
dal BertaccMni per essi sborsati. Premesso ebe gli arciliuti gli 
furono donati, ecco la nota degli altri. 

Tiorba grande, pagata 10 doppie — altra tiorba di ser- 
pentino ( %% ) avorio ed ebano, 15 doppie — satterio, 64 lire di 
Genova — altra tiorba senza cassa, Vs doppia — chitarra dalla 
rosa fonda, senza le medaglie di cesello a* bischeri, 9 doppie -— 
colle medaglie numero 4, 2 doppie — chitarra dalla rosa pari 
fatta a Roma, 5 doppie d* Italia — pandora ^ donatagli dal 
duca Carlo Cibo di Massa — valeva 16 doppie di Bologna. 



* Pandora: strumento arì^giante fl IkUo, a coide di metallo con lo 
seranneUo po«to talvolta obliquamente, dimodoché le eorde preflentavano 
diaeguale lunghezza ed erano quasi sempre in egual numero di quelle del 
liuto. Aveva i tasti d'ottone come il eUtro, V'ha chi lo suppone essere il 
tricordo, nominato, fra molti altri degli antichi, da Varrone e Isidoro. Al- 
cuni suppongono derivare la sua denominazione dal nume campestre Pan 
che lo avrebbe inventato. Laborde dice che ha il fondo piatto come quello 
della ehitarrcL Cosi anche si vede rappresentata nella Sciografia di Michele 
Praetorius, stampata a Wolfenbuttel, 1620, £. Holwein Fflrstl. Alcuni mo- 
delli di pandora però che si veggono ne' musei strumentali, e particolar- 
mente in quello di Bruxelles ( MahiUon, — Catalogne du musée instr. du 
Conserv. de Bruxelles — Gand — Annoot. — Braechman — 1880 ) hanno 
il fondo tond^giante e rigonfio come quello a fette di mellone del Uuto; 
e scorgesi che al più spesso era cod costruito questo strumento e che in 
tal foggia negli ultimi suoi tempi se ne vedevano in Modena poiché certe 
donnette belle, dalle forme opulente e quasi a sbuffi, sono . da noi 
scherzosamente ancora dette pandore. Già il popolo è sempre stato primo 
caricaturista del mondo! Gli spagnuoli chiamavano questa specie di liuto 
bandurria, come in Polonia dicevasi bandurìea la tiorba. Borlon Artus 
o Arnold, d* Anversa ne fabbricava nel 1579, assieme a cetre o eisjbrif 
V. la mia NomUeelurgia. John Rose inglese del secolo XYI se non inventò 
perfezionò la bandora, che poi era somigliante alla pandora comune. 
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I libri poi del baule ferrato conteneTano composizioni e cantate 
di primi virtuosi, da esso in Genova e Lucca copiate diligente- 
mente dagli originali degli autori, con lettere figurate secwp' 
dum artem. 

Il Bertacchini assicurava che ninn musico e professore 
aveva a que* tempi raccolta di manoscritti musicali preziosa 
quanto la sua, perchè specialmente tutto vi era straordinario, 
e ( sono sue parole ) € olire al molto studio il tutto di mia 
raccolta è raro, e sarà sempre nuovo, e non mai vecchio, 
particolarmente a cM possederà reale fondamento ». * 

Per tal modo il forziere di Pietro Bertacchini conteneva 
la storia di lui ed apertolo, oltre gli episodi musicali di Roma, 
Firenze, Genova, Modena e Lucca vi avremmo scorto T ultimo 
periodo di sua vita, nel quale il musicista si fa industriale e 
torna ali* arte degli antenati, quella del tintore, allorquando la 
famiglia da Vicenza passò a Ferrara poi a Modena e in fine a 
Carpi, secondo fu accennato nel principio. Diffatti in mezzo ai tanti 
manoscritti che caratterizzano la esistenza quasi tutta per la 
musica di Pietro Bertacchini uno ve n'era, onninamente di al- 
tro genere, tutto scritto di sua mano il quale segnava il ritorno 
' air arte tintoria esercitata dair avo suo, libro costatogli assai 
spesa, fatica, ed applicazione. Dalla lettura di questo il Ber- 
tacchini prometteva grande utilità pel sostentamento e vivere 
famigliare, quanto più se ne praticassero ed esperimentassero 
le norme in esso dettate. 

E il manoscritto era cosi intitolato: « Opera di me Pietro 
« Bertacchini per ammaestrare con tutte le cognitioni et inse- 
« guarnenti, avertimenti et quanto sia di bisogno et necessità a 
« chi vorrà tingere in tina da guado et indico o indaco a suo 



* Bertacchini deve avere un posto neUa storia dei collezionisti musi- 
cofili : diffatti nella saa autobiografia questa passione cosi nobUe e gentile 
gli fa modeUare una specie di geloso testamento, raccomandando egli i suoi 
cari tesori a' propri figli come cose rare e stimate, da conservarsi con amore 
ed attenzione. Sono particolari da far battere il cuore ai pochi avanzi dei 
classici raccoglitori in Italia, dei quali più che mai si va perdendo lo 
stampo, poiché qui oggidì é maggiore il numero de* mercanti che quello 
de* coUenonisti amatori* 
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€ Tolere e piacere ; et che la detta tina facci lavoro si di grosso 
« come di sottile, a caldo e freddo, in ogni tempo ». Tutto ciò era 
divìso in 40 capitoli, preceduti da un proemio. ^ 

Da musicista in fine BertaccMni era passato a fare il Untore: 
ed ecco come andò codesto affare. Veniva ad ogni mercato della 
piazza di Carpi un certo Antonio Felici da Este, tintore al Passo 
della pioppa, e vi portava e pigliava con molto benefizio robe 
tinte e da tingere. Cercando perciò una stazione in Carpi, 
poiché que' suoi negozi prosperavano, chiese dal BertaccMni in 
affitto una bottega che questi vi teneva. 

Invece accordaronsi il Felici e il BertaccMni di far società: 
ed avviolla quest'ultimo al bene, con ogni suo potere ed indui- 
stria. Ma dopo quattro mesi ( 15 febb. 1690 ), fallito improvvi- 
samente, il Felici dovette esulare dagli stati estensi e rimasto 
rilevatario dell* oberato il BertaccMni, applicatosi con fervore 
al lavoro, la di lui tintoria andò a gonfie vele, a grande fortuna 
della sua famiglia. Dopo il 1694 nulla più si sa del nostro Ber^ 
taccMnij e si crede che, anche vecchio continuando nella mania 
di viaggiare, sia morto fuori di patria, dalla quale forse erasi 
allontanato. 

Ma se questa data ò neir ombra, il registro dei battezzati 
.fissa la di lui nascita ai 26 di novembre del 1641, piènamente 
confermando ciò che lo stesso BertaccMni nota in principio 
deir autobiografia. Ricercato da me il prof. Policarpo Ouàitoli 
di Carpi, accurato conservatore delle copiose memorie car- 
pensi dello zio e praticissimo delle cronache di quella città, se 
ancora ivi sussistessero discendenti del nostro musicista, n* ebbi 
in risposta che ninna famiglia di quel cognome ivi esiste al 
presente. Havvene però nel suo contado ed anco in Modena 
e provincia, ma non si può asserire con fondamento che co- 
teste abbiano relazione di sangue col P. BertaccMni, pel che 
può ritenersi estinta. CConttntiaJ. 



^ Aveva questo manoscritto l'avvocato Eiutachio Cabcurì di Carpi. 
Tiraboschi lo ricorda aUa rubrìca Grandi Michele, ma il GuàitoU dice non 
trovarsi più in Carpi, e se non fu smarrito, malaognratamente non si cono- 
sce più chi lo possegga. 
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1557 7 Aprile. — D. Luigi — Due. 10 d' oro in un liuto 
d'ebano ed avorio comprato per le SS. Principesse per M.® Mar 
gno leutaro — L. 14-12 .... di verzino per le Principesse 
( probabilmente un dstro o cetra ). 



n. 

D. XX Genn. an. 1526. Venetiis. — Jacopo Ttbaldi al Duca 
a Ferrara. 

Il magnìfico Sigismundo Maler Thedescho m' ha promesso 
far, Luni proximo, bavere in scripto come se fa la vernice et 
come Tadoprì nelli sua liuti, secondo TEx.^^ Y.^* me scrive 
desiderare d* bavere. 

Epso maestro m' ha dicto eh* ha dua sorte di vernice, et 
che li suoi gargioni le fano et non epso: pò m*ha dicto darmi, 
Luni, recepte. ' 

Ser. fid."<> Jac. De li Ttbaldi. • 

23. Genn. — Qui alligato mando all'Ex.^ V.*** . . . . ch'ò 
haute dal Magn.®^ Sigismundo Thedescho: il quale ha fama qui 
d* bavere cervello bizaro, ma io V ho trouato tute gentile et 
dabene. Et perch'epso mi pare persona bene accomodata de 
jbcultà, non mi sono ardito men d'offerir et meno di darli di- 
nari. S* el parerà alla Ex."^ V.^'^ far tenerli qualche mortadela 
qualche par* de megUoramenU io son certissimo bavera si- 



/ 
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mile cosa più caro che non sariano stati uno paro o due de 

ducati 

Senr. fldol."'' Jacomo de li ribaldi. 

» 

1526. 3 Febb. — Le due para de megUoramenU che Y.* E.* 
m* ha mandato ho facto dar al Thedescho M."" Sigismundo. Et 
Cesar CaUnello ne pò* render ftde a quello perchè ogni volta 
che ho voluto etc. Il Thedesco ringrazia e si dichiara suo buon 

serritor 

( AreJi. di Stato ). 

N.B. Questi documenti hanno sofferto per un incendio an- 
tico e i caratteri sono dilavati dairacqua gettata lor sopra per 
spegnerlo. 



III. 

Ai Serenissimo mio Sig.' S. et P. colendissimo 
il Sig.' Duca di Modena. ... 

m 

Serenissimo Signore etc. 

Quando S. A. d'Urbino di b. m. era in estremo 

della ulta, essa signora duchessa mi fece dire eh' io leuassi 
r instromento PIANO E FORTE, eh* è quello stesso se ne ser- 
vea ne la Musica: come cosi fu leuato et portato alla signora 
Laura Turca, che più non se n*è saputo nò sentito altro. E però 
y. A. ne starà certificata, di ciò supplicandola, a tenerlo in se, 
senza eh* io sia palesato d*auerlo fatto sapere, che non seruendo 
per altro, pregole dal Signore ogni contento e humilissimamente 
le faccio riverentia. 

Di Ferrara il di del Vener Santo 1598. 

humilissimo et devffio servitor 

HIPPOLITO Chrica alias PaUarino. 

( Arch. di Stato ). 

N.B. Gli altri documenti risguardanti il piano et forte sono 
dell* ultimo decembre e del 27 giugno 1598. ( Y. Musurgiana 
N. I. Modena, Olivari, 1879 ). 
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IV. 

Ho inviato or ora al Daea — il UorUno incassato, et ben 
accomodato ìq tutte le sue parti —• e quantunque questi musici 
avisano essersi introdotto a* questi» et simili instromenti, et 
anco alle arpe farvi porre le corde di oro che dicono dar mag- 
giore dolcezza al suono « tuttayla, esso Garandini non ve V ha 
fotte porre di d.^ prezioso metallo, »- per haver Y ordine pre- 
ciso di farlo fare come T altro, et alli med.' mastri. —• 

( Disp.""' di CarandlnlnFerrari Fabio. Roma 10 genn. 1624 ). 



V. 

€ Francesco Duca di Modena — Tesoriere ZerMni. Pa- 
gate degli effetti di cassa a Michele^Antonio Grandi, scultore, 
dobble ottanta, ò valuta: sono per un clavicembalo di marmo 
di Carrara datoci. Diciamo D.* 80. Di Camera li 14 Nov. 1687. 

Francesco. 

«^D."" al med.^" a L. 83 Tuna, fanno L. 2640. 
€ Per una chUarrigtta . Y anno passato si diede al mede- 
simo scultore altr* ordine di D.* 25^ ò valuta L. 825 ». 

( Arch.'' di Stato ). 






PUBBLICAZIONI MUSICOGRA.FICHE 

DELLO STESSO AUTORE 



Di un' arpa, un violino, e un oioloncello che sì con- 
servano neW odierno Museo Artistico Estense. 
— Modena, Tip. Moneti e Namias, 1878. 

Ricerche sulla liuteria e violineria modenese antica 
e moderna, col catalogo generale de' liutari e 
violinari modenesi dal secolo XVI al XIX (1878). 

Musurgiana N. 1. — Scràndola, Pianoforte e Sal- 
terio, con due tavole. — Modena, Tip. Olivari, 
1879. 

Musurgiana N. 2. — Di una busta di antichi e rari 
strumenti dajiato, con ine. — Firenze, Tip. del 
Vocabolario, 1880. 

Musurgiana N. 3. — Annotazioni bio-bibliogrqflche 
intorno a Bellerofonte Castaldi, epermarfe/i^a 
d" aitri musicisti modenesi dei secoli XVI e 
XVII. — Modena, Tip. Vincenzi e Nipoti, 1880. 

Musurgiana N. 4. — // Violoncellista Tonelli e 
Suor' Maria Illuminata corista ed organista 
delle Clarisse di Carpi nel secolo XVIII. — 
Modena, Tip. Vincenzi e Nipoti, 1880. 

Musurgiana N. 5. — Il phagotus d' Afranio. — Mi- 
lano, Calcografìa musica sacra. Tip. S. Giu- 
seppe, 1881. 
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